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 Gruppo Nazionale per la Difesa dai Terremoti

Convegno GNDT 2004: riassunti

Progettazione e sviluppo di reti di monitoraggio e allarme sismico in aree marine prospicienti zone ad elevato rischio sismico. Prima realizzazione di un nodo nella Sicilia orientale (Osservatorio sottomarino SN-1)
Prime osservazioni  sismologiche sottomarine di lungo termine in Sicilia orientale in un quadro geologico e geodinamico aggiornato da nuove elaborazioni e da nuovi dati 
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Il progetto ha conseguito i seguenti obiettivi:

· Valutazione del contributo originale dell’osservatorio sottomarino SN-1, realizzato e messo in opera dal progetto, al rilevamento della sismicità locale nel corso di un esperimento di lunga durata.
· Valutazione del contributo originale delle osservazioni da strumentazione sismologica di fondo mare (Ocean Bottom Seismometers and Hydrophones OBS/H).
· Valutazione dei miglioramenti ottenibili nelle localizzazioni ipocentrali dall’integrazione di dati sismologici delle reti di monitoraggio terrestri e dati da acquisiti a fondo mare.
· Aggiornamento delle conoscenze della tettonica, geodinamica e sismicità della Sicilia Orientale e dello Ionio occidentale.

Il contributo delle osservazioni sismologiche a fondo mare nel bacino ionico durante i 7 mesi di operatività (dall’ottobre 2002 all’aprile 2003) dell’osservatorio sottomarino SN-1 si è mostrato di grande originalità: queste osservazioni hanno rivelato una sismicità non riportata nei bollettini delle stazioni a terra, di moderata energia e di occorrenza regolare. L’analisi di particle motion e polarizzazione eseguita sulle forme d’onda degli eventi locali evidenzia per un numero consistente di essi direzioni di provenienza ENE e NNE rispetto al sito dell’osservatorio SN-1, lasciando ipotizzare la presenza di strutture attive e di instabilità dei margini nello Ionio a largo della Calabria meridionale. Analogamente, l’analisi di dati sismologici di fondo mare, acquisiti da una rete OBS/H operativa tra il 2000 e il 2001, hanno evidenziato una diffusa sismicità intorno alle isole Eolie non rilevata dalle reti di terra e ha contribuito alla localizzazione di eventi non localizzati in precedenza per insufficienza di dati. Sono state eseguite anche simulazioni per dimostrare i miglioramenti negli errori di localizzazione ipocentrale ottenibili nell’area dello Stretto di Messina con la presenza di punti di osservazione sottomarina. 

Per favorire l’interpretazione dei dati dell’osservatorio SN-1 è stata eseguita una revisione dei dati disponibili in letteratura, sono stati acquisiti nuove osservazioni, e sono stati effettuati studi multidisciplinari con metodologie tradizionali e nuove in zone chiave dell’area di indagine: in particolare nell’aree della faglia di Tindari, della Calabria meridionale (e.g., Serre di Aspromonte), del monte Etna, dell’avampaese Ibleo e nel settore marino dello Ionio occidentale dove l’osservatorio sottomarino SN-1 ha effettuato la missione di lungo termine. 

Sono stati utilizzati metodi geologici di campagna e tecniche geofisiche anche marine (e.g., rilievi geologico-strutturali di campagna, analisi della sismicità, studio di sezioni di sismica a riflessione, analisi dell’anisotropia della suscettività magnetica, misurazioni batimetriche, tecniche di imaging dei fondali) oltre a modellazione fisica in laboratorio. 

I risultati più significativi della caratterizzazione dei settori chiave indicano che la faglia di Tindari fa parte di una zona trasforme che agisce come una struttura di collegamento tra i fronti in raccorciamento nel Tirreno meridionale e nello Ionio. Per l’area dell’Etna i risultati indicano che il regime tettonico regionale è responsabile prevalentemente per le eruzioni periferiche; al contrario l’effetto gravitazionale è prevalentemente all’origine delle eruzioni sommitali. 

Un nuovo modello 3-D di velocità delle fasi P, con risoluzione maggiore rispetto ai modelli precedenti, ha costituito un elemento di maggior vincolo nella rideterminazione di molti meccanismi focali e della direzione dello stress. La rilocalizzazione di eventi sismici nel nuovo modello 3-D (Barberi et al., 2004) ha evidenziato andamenti in accordo con le evidenze geostrutturali. L’analisi della sismicità rilocalizzata nel modello 3-D ha consentito anche di ricalcolare i meccanismi focali che a loro volta hanno determinato una inversione dello stress meglio vincolata rispetto a studi precedenti. 

I risultati ottenuti dall’inversione dello stress hanno fornito l’orientazione dei principali assi di stress in accordo con le indagini geostrutturali eseguite in precedenza, e l’orientazione degli assi principali della deformazione.

I piani di faglia risultano orientati con direzione N-S nello Stretto di Messina, e con direzione WSW-ENE nella Calabria Sud-Orientale: lo stress sismogenetico (asse σ3) attiva faglie con orientazione differente; la deformazione, risultato dell'azione di stress sulle faglie, rimane costante (indipendente dalla magnitudo) sulla stessa faglia ma cambia da un settore all’altro.  
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